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Reviews

Caroline Goodson, Cultivat-

ing the City in Early Medieval 

Italy, Cambridge: Cambridge 
University Press, 2021. xxi + 
300 pp. ; 1 mappa; 26 figure; 
5 tavole. ISBN: 978-1-108-
48911-9 (hardback). 
 

La presenza capillare di spazi urbani 
adibiti alla coltivazione (‘città ad isole’ 
secondo Brogiolo 1984, p. 53), ben 
documentata sia attraverso fonti scrit-
te sia dalla presenza di ‘terre nere’ 
nelle stratigrafie, è un fenomeno che 
si considera caratteristico e particola-
re di ampie zone dell’Europa post-
classica. Il fatto che con frequenza 
queste aree si trovino in spazi ed edi-
fici abbandonati è stato tradizional-
mente interpretato come un segno di 
ruralizzazione e declino a indicare la 
fine della struttura monumentale della 
città romana e il passaggio verso 
un’economia di sussistenza.  
Caroline Goodson si propone in que-
sto volume di “sfidare” questa inter-
pretazione, argomentando che l’au-
mento della coltivazione urbana ri-
scontrato sia nei documenti che nei 
reperti archeologici dell’Italia dell’alto 

medioevo non dovrebbe essere visto 
come un segno di “declino”, ma piut-
tosto come un più ampio cambiamen-
to culturale verso l’autosufficienza e 
un adattamento intenzionale alla dimi-
nuzione della popolazione e al calo 
del commercio urbano, fenomeni 
contemporanei alla crisi dell’ammini-
strazione romana e allo sviluppo del 
potere della gerarchia ecclesiastica e 
dei nuovi poteri barbarici. In realtà si 
tratta di una “nuova” prospettiva che 
già è stata proposta da più studiosi 
nelle ultime decadi, favorita soprattut-
to dalla moltiplicazione delle ricerche 
archeologiche sempre più accurate e 
meglio documentate in contesti urba-
ni e dallo sviluppo di metodologie 
scientifiche nell’analisi delle ‘terre 
nere’.  
Il libro, centrato sulle città italiane e sul 
periodo compreso tra il V e l’XI secolo, 
è organizzato in 6 capitoli e una con-
clusione, che partono dall’introduzio-
ne (capitolo 1: Urban Gardens and 

Gardeners, pp. 1-31) dove Goodson 
si propone di analizzare “interrelation-
ships of economies, ideas and materi-
al realities” (p. 8) e (New directions) 
“build upon 3 intersecting discourses 
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in early medieval studies: social inter-
actions facilitated by the property 
market and its records, coproductive 
nature of human relations with their 
environment, material culture as an 
agent in human interactions” (p. 26). 
Lo studio si basa principalmente sul-
l’analisi di carte, testamenti e altre do-
nazioni relativi a città come Roma, Ra-
venna, Lucca, Napoli o Salerno che 
combina prove archeologiche e ar-
cheobotaniche per formulare argo-
menti sulle modalità insediative urba-
ne di questo ampio periodo e su cosa 
queste modalità suggeriscono sul 
ruolo delle burocrazie centrali in rapi-
do cambiamento e sulla crescita del-
l’infrastruttura della Chiesa Cattolica.  
Il capitolo 2 “Modelli e Cambiamenti” 
comincia confrontando la situazione 
con quella del periodo romano. Pur se 
l’autrice riconosce che la presenza di 
orti urbani sarebbe un’eredità delle 
città romane (ben documentata a 
Pompei dagli studi di Jashemski 1979 
con un 9.7% rispetto ai giardini orna-
mentali 5.4%, che però Goodson non 
ritiene un esempio rappresentativo 
perché la distruzione da terremoto nel 
62 CE potrebbe aver provocato evolu-
zioni particolari nell’uso dello spazio), 
secondo Goodson la presenza di orti 
e giardini documentati nelle città di 
epoca repubblicana sarebbe sparita 
nel periodo tardoantico a causa della 
crescita demografica e del prezzo del 
suolo (p. 32). In realtà, pur se è molto 
probabile ma poco documentato che 
alcuni quartieri delle città romane in-
cludessero aree adibite ad orti per il 
consumo domestico di frutta e verdu-
re, la differenza rispetto all’alto me-
dioevo sta piuttosto nell’estensione di 
queste aree, che inoltre si estendono 
su spazi precedentemente occupati 

da edifici abbandonati. Un fenomeno 
che bisogna analizzare in modo paral-
lelo alla trasformazione dello spazio 
urbano per altri usi, come aree di di-
scariche di rifiuti o come spazio per 
sepolture che cominciano ad “entra-
re” in città come Roma in situazioni di 
emergenza e diventano un elemento 
caratteristico del paesaggio urbano 
dal VI secolo in poi.  
Ampia attenzione è dedicata in que-
sto capitolo all’evidenza delle “terre 
nere”, consistenti e a volte assai este-
si blocchi di stratificazione omoge-
nea, di matrice limo-sabbiosa forte-
mente organica. Dopo aver enumera-
to alcuni tra i numerosi siti dove que-
sto tipo di strati è documentato in Ita-
lia, così come le variegate interpreta-
zioni proposte dagli archeologi da 
quando furono identificati a Londra 
agli inizi del XX secolo in fasi di 
epoca romana e successiva, l’autrice 
ricorda come gli studi che hanno 
analizzato le terre nere dal punto di 
vista della loro composizione rivelano 
come la loro formazione possa esse-
re dovuta a processi diversi, tra cui la 
decomposizione di edifici costruiti 
con materiali deperibili come legno e 
terra, coltivazione e concimazione, 
bio-turbazione e alterazione del 
suolo, presenza di acqua stagnante e 
processi di sedimentazione naturale 
e antropica, come conseguenza di 
cambiamenti ambientali (ma anche 

“dell’inadeguatezza o della scarsa 
manutenzione delle fogne”: Brogiolo 
2011, pp. 133-134).  
Goodson sostiene – come già aveva-
no fatto Galinié nel 2004 e lo stesso 
Brogiolo nel 2011 (pp. 133-134) – che 
questo tipo di suoli è un’evidenza che 
va più in là di dimostrare fasi di ab-
bandono o declino. E utilizza la loro 
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presenza per sostenere che la cosid-
detta ruralizzazione delle città non do-
vrebbe essere vista come intrinseca-
mente negativa. Indicherebbe piutto-
sto che le persone dell’alto medioevo 
si adattarono al declino della burocra-
zia centralizzata e del commercio, 
spostandosi verso modelli agricoli au-
tosufficienti, che includevano una col-
tivazione urbana più intensa. Bisogna 
però ricordare che – come ben spiega 
l‘autrice – le terre nere non sono solo 
evidenza di aree coltivate ma si pos-
sono anche essere formate (ad esem-
pio a Padova negli scavi del Duomo) 
per la rapida e densa successione di 
piani d’uso di un abitato (Nicosia, 
Devos, Broderie 2018). 
Il capitolo 3 “La forma del fenomeno” 
inizia stabilendo che nell’VIII secolo 
un numero significativo di città italiane 
possedeva terre coltivabili entro il cir-
cuito murario e passa poi ad analizza-
re la documentazione scritta relativa 
ad alcune città per le quali, a parte 
Lucca (VIII secolo), la documentazio-
ne risale principalmente al X secolo 
come nel caso di Napoli, Bari, Amalfi 
o Roma, dove le testimonianze già de-
scritte per il VI secolo si incrementano 
grazie ai documenti principalmente le-
gati a proprietà ecclesiastiche. Sem-
pre in questo capitolo si discutono la 
presenza di giardini ornamentali a 
partire del XII secolo e l’impatto della 
cultura islamica nel loro sviluppo (p. 
98). Alla fine sintetizza l’evidenza ar-
cheobotanica (ancora oggi scarsa) 
per quanto riguarda i contesti urbani 
(Santa Giulia di Brescia in particolare 
a p. 106, Roma, Foro di Cesare, pp. 
108-109 e Ferrara che offre informa-
zioni archeobotaniche sui X-XII seco-
li). Per Ferrara i dati mostrano, da una 
parte una continuità di tipi di frutta dal-

l’epoca romana, ma dall’altra la com-
parsa di piante spontanee come le 
more o il sambuco, che indicherebbe-
ro forse l’assenza di una regolare ma-
nutenzione del paesaggio agricolo 
(p.107). Ma qui è importante di nuovo 
sottolineare il gap cronologico tra la 
fine del periodo romano e i dati a par-
tire del X secolo, un problema meno 
evidente a Brescia o nel caso di Mo-
dena ad esempio. 
Nel capitolo 4 (“Alleanze e scambi”), 
Goodson affronta il ruolo economico 
dei mercati urbani e rurali, tema inte-
ressante soprattutto per l’analisi delle 
evidenze archeologiche sulle struttu-
re fisiche dei mercati (a Pavia, Roma 
e Parma, pp. 131-136), ma difficile 
perché nuovamente i testi o si riferi-
scono a strutture rurali (nel caso di 
Cassiodoro ad es.) o si tratta di fonti 
tarde relative a concessione di privi-
legi delle autorità carolingie o suc-
cessive a vescovi e altri membri delle 
classi dirigenti. Per Goodson la molti-
plicazione delle menzioni dei mercati 
urbani nelle fonti a partire del X seco-
lo starebbe a indicare un nuovo cam-
biamento economico (intensificazione 
delle produzioni rurali, crescita demo-
grafica urbana, incremento degli 
scambi) che condurrebbe alla scom-
parsa degli orti e dell’agricoltura ur-
bana. Il capitolo si conclude con al-
cune riflessioni sulla circolazione del 
denaro e il suo utilizzo (pp. 140-144).  
Nel capitolo 5 (“Valori e Ideali”), 
Goodson prende in considerazione 
due elementi ideologici: “il rispetto ro-
mano per l’economia della terra e i 
concetti cristiani di assistenza socia-
le” (p. 156), che le consentono di di-
scutere aspetti quali la continuità e la 
trasformazione dei testi romani di orti-
coltura, il giardinaggio come principio 
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monastico e l’uso dei giardini per pro-
durre piante medicinali, le idee di ca-
rità. Una discussione che non si foca-
lizza più sull’ambito urbano ma, più in 
generale, sull’agricoltura medievale.  
Nell’ultimo capitolo (“Coltivazioni apa-
riscenti”) discute infine del potere e 
dei rapporti sociali tra tarda antichità e 
l’anno Mille in varie città italiane e del 
loro riflesso nel paesaggio urbano at-
traverso i documenti scritti (fonda-
mentalmente donazioni). 
Si tratta di un lavoro ben scritto e di 
gradevole lettura su un tema chiave 
nello sviluppo della città postclassica 
che senz’altro, come sottolinea l’autri-
ce, è di un fenomeno che riflette pro-
fondi cambiamenti sociali, economici 
e politici. Un fenomeno quindi risultato 
della trasformazione (o crisi) “delle 

istituzioni municipali e il parallelo svi-

luppo di nuovi centri amministrativi e 

religiosi in altri settori della città” (Bro-
giolo 2011).  
La principale criticità di questa analisi 
si basa nel disequilibrio cronologico 
tra le fonti archeologiche e le teorie 
che la Goodson si propone di sfidare 
(principalmente centrate sul periodo 
della crisi materiale ed istituzionale 
che attraversano le città italiane a par-
tire della metà del V secolo) e il grosso 
della documentazione scritta utilizzata 
che – a parte qualche eccezione del 
VI secolo (lettere di Gregorio Magno e 
papiri ravennati) e del VIII per Lucca – 
è del X-XI secolo, in una situazione 
completamente diversa. Non più di 
destrutturazione di un’amministrazio-
ne e un mercato globale, ma di conso-
lidamento di nuovi poteri politici locali, 
soprattutto vescovi e aristocrazie in un 
quadro politico profondamente diffe-
rente (in relazione con l’impero ger-
manico e quello bizantino).  

Si osserva anche un certo “bias” 
nell’aggiornamento bibliografico che 
per alcuni aspetti è molto aggiornato 
(nel tema delle terre nere ad esem-
pio), molto meno negli studi di sintesi 
sulla città postclassica che pare es-
sere rimasta al dibattitto Brescia-Ve-
rona degli anni 1980 (Brogiolo 1984 
vs La Rocca 1986 di 40 anni fa!) 
senza raccogliere l’evoluzione di que-
sto dibattitto che, come nel caso del 
volume che qui recensiamo, si è for-
temente arricchito grazie allo straordi-
nario sviluppo dell’archeologia urba-
na e degli studi multidisciplinari appli-
cati a temi come l’ambiente e le pro-
prie terre nere, già analizzati in volumi 
precedenti. 
 

Alexandra Chavarria Arnau  

Università degli Studi di Padova 

chavarria@unipd.it 
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tés Fortifiées en Méditerra-

néè et en Europe, Vème-Xème 

Siècles Fortified Hilltop Set-

tlements in the Mediterra-

nean and in Europe (5th-10th 

centuries), Actes du Con-
gres International (Roque-
brune-sur-Argens, 19-25 oc-
tobre 2019), Limina/Limites 
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et frontières de Méditerranée 
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Federico Marazzi, Chiara Raimondo, 
Giuseppe Hyeraci (eds) 2023, La dife-

sa militare bizantina in Italia (secoli VI-

XI), Atti del convegno internazionale 
(Squillace, 15-18 aprile 2021), Studi 
Vulturnensi 30. Volturnia edizioni: 
Cerro al Volturno (IS). ISBN 978-88-
31339-73-5. 
 
Gli atti di due convegni, tenutosi a Ro-
quebrune nel dicembre 2019 e a 
Squillace nell’aprile del 2021 sono 
stati distribuiti in contemporanea nel 
marzo del 2023 (sebbene gli atti del 
secondo portino la data 2022). Ne 
propongo un’unica recensione in 
quanto trattano entrambi di fortifica-
zioni, pur con una leggera variazione 
cronologica (V-X per il primo VI-XI per 
secondo). E sebbene gli ambiti geo-
grafici siano distinti (Mediterraneo ri-
spetto alla sola Italia), il riferimento, 
per la maggior parte dei contributi di 
entrambi i volumi, è ai sistemi di difesa 
tardo-antichi costruiti o rinnovati dal-
l’impero bizantino con l’obiettivo di di-

fendere i propri confini. In questa re-
censione, oltre che su alcuni aspetti 
generali, mi soffermo in particolare su 
Italia e Provenza, oggetto del maggior 
numero di contributi. 
Vanno peraltro premesse alcune con-
siderazioni. Innanzitutto il binomio 
‘perchement’ – ‘realités fortifiées’ sug-
gerito dal titolo del convegno di Ro-
quebrune, ovvero il rapporto tra la 
scelta dei siti di altura e le varie fasi di 
sistematiche fortificazioni realizzate tra 
V e XI secolo non è stato adeguata-
mente discusso. Il primo fenomeno è 
di natura economica: deriva dalla ne-
cessità, in un’economia che si regio-
nalizza/localizza e in una fase di crisi 
ambientale che rende insicure alcune 
aree di pianura, di costruire sistemi di 
sfruttamento integrato colto-incolto 
delle risorse locali. Va inoltre distinto a 
seconda delle diverse fasce di altura, 
da quelle collinari e di basso versante 
a quelle delle quote più alte connesse 
con la pastorizia (Brogiolo negli atti di 
Roquebrune). Una relazione dei siti 
d’altura con le fortificazioni è solo indi-
retta, come effetto di una regionalizza-
zione causata da una contingenza mi-
litare come quella suggerita da Enrico 
Zanini (nell’intervento di Roquebrune 
sul quale tornerò più avanti) per l’Italia 
dalla seconda metà del VI secolo, in 
conseguenza delle prolungate fasi 
della conquista longobarda. 
La seconda considerazione – che 
vale per entrambi gli atti – è la neces-
sità di ricostruire l’intera sequenza del 
sito fortificato che, se sopravvive, 
muta nel tempo la sua funzione, per lo 
più da centro di difesa a centro ammi-
nistrativo (in molti dei casi presentati) 
e sede delle aristocrazie locali. Talora 
– come fa Andy Seaman, Hillforts in 

southern Britain: power and place in 
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the late antique landscape negli atti di 
Roquebrune – si presta attenzione più 
che all’origine dei siti fortificati che alla 
loro evoluzione in centri di potere.  
Una terza considerazione è la necessi-
tà di legare la storia del sito a quella 
della regione, come per il sito proven-
zale di Saint-Blaise. Marie Valenciano 
(Saint-Blaise, de l’agglomération tardo-

antique au castrum médiéval: évolution 

d’un habitat de hauteur dans un con-

texte méditerranéen), ne sintetizza l’in-
tera sequenza da sito occupato dal II 
secolo a.C, fortificato nel V e ancora 
nel VI e con un’ultima fase, tra VII e IX, 
di una riduzione dell’insediamento nel 
settore più alto fino all’abbandono, 
salvo la chiesa, in favore di un nuovo 
centro fortificato – Castelveyre – di 
tutt’altra natura. Frédérique Bertoncello 
et Jean-Antoine Segura (Dynamique et 

trame du peuplement dans la région 

de Fréjus (Var, France) entre le Vème et 

le VIIIème siècles de n. è) la collocano 
nell’evoluzione del contesto regionale, 
mentre Pierre Excoffon e Hélène Gar-
cia (Déprise urbaine et dépeuplement 

à Fréjus. Entre abandon et continuité 

(IVe-VIIIe siècles)), si soffermano sul-
l’evoluzione della città di riferimento. 
L’interesse principale dei due volumi 
sta nell’ampio quadro di dati archeo-
logici sulle fortificazioni di Provenza, 
Penisola Iberica, Italia, Dalmazia, 
grandi isole del Mediterraneo (Sicilia, 
Sardegna, Cipro), Siria e Palestina, 
Slovenia, Serbia e Europa Danubiana. 
In particolare in rapporto alle difese 
approntate dall’impero d’Oriente nel 
corso del VI secolo. 
Salvatore Cosentino, negli atti di 
Squillace – a partire da La Descriptio 
orbis Romani come fonte per la storia 

dell’Italia post-giustinianea, un testo 
problematico che, secondo gli ultimi 
studi, riflette la situazione “all’indoma-

ni delle campagne di Agilulfo (590-
603)” – mette a confronto le strategie 
difensive realizzate dall’impero 
d’Oriente nel corso della guerra roma-
no-sasanide protrattasi tra 572 e 591 
con quelle adottate in Italia dopo l’ar-
rivo dei Longobardi. 
Enrico Zanini negli atti di Squillace (La 

strategia difensiva dell’impero bizanti-

no in Oriente, nei Balcani e in Italia: 

materiali per un confronto) rimarca 
come la guerra greco-gotica si sia 
svolta nelle città; la strategia, più che 
di profondità, era gerarchizzata, cen-
trata sulla difesa di Roma e Ravenna e 
delle strade che la collegavano. Con-
seguentemente sminuisce il ruolo 
delle fortificazioni dell’Italia settentrio-
nale: “i castra alpini si prestavano es-
senzialmente a una difesa puntiforme 
di porzioni molto limitate di territorio”. 
Negli atti di Roquebrune (Le nuove di-

namiche insediative dell’Italia bizanti-

na e post bizantina (VI-X sec.)), attri-
buisce all’impero d’Oriente una strate-
gia dettata sia da esigenze di natura 
fiscale che favorisce la sopravvivenza 
di numerose città di antica fondazio-
ne, sia dalla necessità di difesa dagli 
attacchi dei Longobardi che portaro-
no ad una progressiva autonomia dei 
più importanti castra, ormai costretti a 
recuperare risorse locali per il loro 
mantenimento.  
Paul Arthur (Observations on networks 

and the supply of Byzantine centres, 

forts, outposts and redoubts) riflette 
sul ruolo dei castra (costruiti dapprima 
dallo Stato, poi anche dalla Chiesa) e 
sui rifornimenti tra VI e XI secolo ana-
lizzati attraverso l’evoluzione delle an-
fore. Dapprima gli spatheia amongst 

the principal maritime commercial 

containers, perhaps ever more direc-

ted to State and Church controlled ex-

change. Poi, tra fine VI e inizi IX seco-
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lo, le anfore globulari not generally go-

verned by market forces, but directed 

through official supply, whether of the 

State or the Church, and management 

of tax dues in kind. Infine nuovi conte-
nitori che forse suggeriscono not only 

suggesting a greater variety of con-

tents being shipped, but also a relaxa-

tion of centralised control. 

L’Italia è la ragione più trattata non 
solo negli atti di Squillace ma anche in 
quelli di Roquebrune, con cinque sin-
tesi regionali, nelle quali i castelli sono 
solo un aspetto della trasformazione: 
di Marco Valenti (Popolamento e 

nuove dinamiche insediative del 

mondo rurale nell’Italia centro-setten-

trionale (V-X sec.)), riconosce un inter-
vento del potere pubblico più forte di 
quello ipotizzato nei precedenti studi 
sulla Toscana. Pasquale Favia e Giu-
liano Volpe (La dialettica tra insedia-

menti di altura e insediamenti di pia-

nura tra Tardoantico e Medioevo nella 

Puglia centro-settentrionale) accenna-
no ai castelli in rapporto alle antiche 
città romana, agli insediamenti rupe-
stri e alla difesa dei siti rurali. Gian Pie-
tro Brogiolo (Lo sfruttamento delle al-

ture e le fortificazioni nell’Italia nord 

occidentale (V-X secolo)), oltre allo 
sfruttamento dei siti di altura accenna 
ai sistemi fortificati costruiti tra V e VI 
tra i fiumi Adige e Ticino. Aurora Ca-
gnana (Insediamenti, cristianizzazio-

ne e migrazione di popoli in Carnia tra 

IV e X secolo) descrive, oltre ai siti mi-
litari di V-inizi V secolo, la cristianizza-
zione delle campagne, la riorganizza-
zione dell’insediamento rurale tra VI e 
VII, le successive infiltrazioni slave e 
tra VIII e X secolo lo sviluppo di una 
nuova rete di chiese parrocchiali ubi-
cate sulle alture. Gabriele Castiglia, 
Elie Essa Kas Hanna e Philippe Per-
gola (Perchement, città e territorio 

nella Liguria occidentale) ricostruisco-
no il popolamento della Liguria occi-
dentale tra la rivitalizzazione di Alben-
ga ad opera dell’imperatore Costan-
zo, la cristianizzazione, la difesa bi-
zantina dopo la riconquista che riuscì 
a controllarla fino alla conquista lon-
gobarda del 643. Giuseppe Caccia-
guerra e Angelo Castrorao Barba 
(Dopo i paesaggi delle ville: nuove di-

namiche insediative e siti d’altura nel 

mondo rurale della Sicilia tardoantica, 

bizantina ed islamica (V-X/XI sec.)) ri-
costruiscono le dinamiche insediative 
della Sicilia dalle ville tardoantiche al 
periodo islamico alle fortificazioni eret-
te, fin dal V secolo, contro le incursioni 
dei Vandali e rafforzate tra VII e IX se-
colo per contenere la conquista isla-
mica conclusa solo nel 902.  
Alla Sicilia sono dedicati anche due 
saggi del convegno di Squillace: Ales-
sandra Molinari, Martin O.H. Carver, 
Gabriele Ciccone, Francesca Colan-
geli, Fabio Giovannini, Madeleine 
Hummler, Antonino Meo, Paola Orec-
chioni descrivono i risultati dei nuovi 
scavi: La fortezza bizantina del Monte 

Kassar e l’insediamento di Casale San 

Pietro (Castronovo di Sicilia): caratteri-

stiche strutturali e cultura materiale. 

Lucia Arcifa, Francesco Leanza, Ro-
berta Longo, Antonino Luca, Michelan-
gelo Messina Ripensare la frontiera 

arabo-bizantina in Sicilia. Materiali per 

un approccio allo studio dei paesaggi 

tra VIII e X secolo. Oltre a questi, e a 
quelli di argomento generale sopra ci-
tati, gli atti di Squillace contengono altri 
27 contributi che coprono la maggior 
parte delle regioni italiane e le conclu-
sioni affidate a Cristina La Rocca. 
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2022, All’Insegna del Giglio, 
194 pagine. ISBN: 978-88-
92851-39-9. 

 
Questo volume rappresenta un fonda-
mentale traguardo non solo per la ri-
cerca archeologica in Sicilia ma 
anche per il concreto connubio tra 
l’archeozoologia e gli studi sul me-
dioevo; una coesione professata da 
molti ricercatori ma che di rado è real-
mente applicata. Insignita del presti-
gioso premio Ottone d’Assia e Ricar-

do Francovich, la ricercatrice dott.ssa 
Veronica Aniceti, attualmente Po-

stdoctoral Fellow presso il dipartimen-
to di Storia Naturale dell’Universitetet i 

Bergen, ha affrontato con grande ri-
gore scientifico alcune complesse te-
matiche storiche, distinguendosi per 
la sua interdisciplinarietà e per la sua 
approfondita conoscenza della disci-
plina archeozoologica.  
Il presente elaborato apre nuove pro-
spettive sulla storia e l’archeologia 
della Sicilia medievale, ponendo l’at-
tenzione sui cambiamenti nelle rela-
zioni uomo-animale dall’epoca bizan-
tina al tardo medioevo. Questo lavoro, 
a partire dallo studio di denti e ossa 
animali, si basa sull’analisi di ecofatti 
provenienti da contesti urbani e rurali, 
nonché sul censimento dei dati dispo-
nibili dalla letteratura e dalle fonti sto-
riche. I risultati hanno evidenziato due 
grandi filoni di indagine sulla Sicilia 
araba e normanno-aragonese: l’in-
fluenza delle diverse dominazioni 
sulle pratiche alimentari locali, in par-

ticolare la diffusione nell’isola del tabù 
del consumo di carne di maiale sotto 
l’amministrazione araba, e lo sviluppo, 
a lungo termine, della zootecnia come 
conseguenza degli sviluppi tecnologi-
ci e dei nuovi approcci per lo sfrutta-
mento del paesaggio. 
Non casuale la scelta degli scavi dai 
quali sono stati rinvenuti i resti faunistici 
oggetto dello studio, condotto durante 
il percorso di dottorato dell’autrice sotto 
la supervisione del Prof. Umberto Alba-
rella per l’archeozoologia (University of 

Sheffield) e dei professori Martin Carver 
(University of York) e Alessandra Moli-
nari (Università Tor Vergata), coordina-
tori del progetto ERC “Sicily in Transi-

tion (SICTRANSIT)”. I contesti localizza-
ti in diverse aree dell’isola siciliana (Ma-
zara del Vallo, Colmitella e Rocchicella 
per citarne alcuni) coprono un arco cro-
nologico che dal VII arriva fino al XIV 
secolo d.C. e tutti, secondo modalità e 
tempi diversi, presentano evidenze di 
una dominazione Araba e/o Norman-
na/Aragonese. L’unica eccezione è 
rappresentata dal sito di Rocchicella, in 
provincia di Catania, il quale offre uno 
spaccato su due distinte fasi bizantine. 
Più complesso il campione faunistico 
della città di Palermo poiché costituito 
da piccoli insiemi di ossa animali pro-
venienti da diversi scavi d’emergenza 
condotti nel sottosuolo urbano. Questo 
non ha impedito alla ricercatrice di co-
prire l’intero arco cronologico preso in 
esame, offrendo un dettagliato reso-
conto sugli sviluppi storici e ammini-
strativi del capoluogo tra la fine dell’Alto 
e l’inizio del Basso Medioevo.  
Da studioso di archeozoologia, due 
sono gli aspetti che ho maggiormente 
apprezzato del lavoro di Aniceti: il 
primo è l’approfondimento metodologi-
co, nel quale l’autrice è riuscita a sinte-
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ricerca volte a implementare le cono-
scenze sulle dinamiche economiche e 
socio-culturali delle comunità della Si-
cilia medievale soprattutto durante la 
dominazione araba, la quale ha pro-
dotto una consistente quantità di evi-
denze archeologiche e letterarie. I ri-
sultati dell’analisi archeozoologica 
hanno evidenziato significativi cambia-
menti circa le strategie di allevamento 
nel periodo in cui gli Arabi conquista-
rono l’isola bizantina; sorge quindi 
spontanea la domanda “Who’s eating 

pork? ”, per citare le parole della stes-
sa autrice in una delle sue migliori 
pubblicazioni. Il divieto di consumo di 
carne di maiale, dettato dalla religione 
islamica, sembra essere maggiormen-
te radicato nei contesti urbani di Maza-
ra del Vallo e di Palermo rispetto ai 
contesti rurali dove, al contrario, si at-
testano il consumo di suini e una con-
tinuità con le modalità di gestione 
dell’animale preesistenti. Dal punto di 
vista storico, questi risultati hanno 
spinto Aniceti ad ipotizzare due plausi-
bili interpretazioni: da un lato che il re-
gime islamico abbia consentito, nei 
territori rurali, una coesistenza tra le 
comunità islamiche e cristiane impie-
gate nella produzione agricola, dall’al-
tro che nei territori lontani dai principali 
centri amministrativi non sia soprag-
giunto il controllo dei parametri socio-
culturali e religiosi imposti dal Corano. 
Gli interessi comuni avrebbero quindi 
favorito una forte osmosi culturale sfo-
ciata nella coesistenza di diverse co-
munità, seppur con abitudini e creden-
ze diverse, in uno stesso areale geo-
grafico. Queste osservazioni che, con-
siderando lo stato delle ricerca, risulta-
no più che plausibili, potrebbero esse-
re confermate o, al contrario, smentite 
con analisi di nuovi insiemi faunistici si-

tizzare e a semplificare i rigorosi pas-
saggi che caratterizzano l’analisi in la-
boratorio, rendendolo quindi molto 
agevole nella lettura. L’impostazione 
didattica del capitolo consente di esse-
re apprezzato anche dai non esperti 
della disciplina e, allo stesso tempo, 
accompagna il lettore verso una mag-
giore comprensione dei risultati ottenu-
ti. Il secondo punto, non meno impor-
tante del primo, è l’aspetto legato ai li-
miti e alle criticità del progetto di ricer-
ca che non solo denotano la consolida-
ta maturità scientifica dell’autrice, ma 
che hanno spinto la stessa a proporre 
nuovi quesiti storici e metodologici che 
la conducono verso il panorama inter-
nazionale, in particolare nella penisola 
iberica dove altri archeozoologi stanno 
affrontando simili tematiche di ricerca.  
Ricchissimo il capitolo relativo al pro-
dotto dell’analisi archeozoologica; per 
ogni campione indagato sono stati pre-
sentati i singoli risultati suddivisi rigoro-
samente da paragrafi. Una scelta con-
geniale quella di Aniceti, poiché, 
anche se ha corso il rischio di appe-
santire la lettura del volume, consente 
al lettore di reperire facilmente i dettagli 
dell’analisi di ogni contesto. Mediante 
l’ausilio di grafici, tabelle e immagini 
dei reperti più significativi, l’autrice pre-
senta dati relativi alla tafonomia (e in 
particolare sulle pratiche di macellazio-
ne in antico), al sesso e all’età di abbat-
timento delle principali specie domesti-
che (caprovini, bovini e suini) e alla di-
stribuzione degli elementi anatomici. 
Non mancano inoltre delle considera-
zioni sulle specie selvatiche, in partico-
lare sui pesci e sui cervidi sfruttati per 
la lavorazione del palco e la produzio-
ne di oggetti di uso quotidiano.  
Questo pioneristico progetto si è inse-
rito perfettamente all’interno di linee di 
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ciliani cronologicamente ristretti al pe-
riodo altomedievale.  
Nella conclusione del volume ancora 
una volta traspare la chiarezza e il 
considerevole valore scientifico della 
ricerca poiché non solo vengono 
esposti i risultati più significativi delle 
analisi, ma allo stesso tempo si sugge-
riscono nuove prospettive e metodolo-
gie d’indagine. In merito alle prospetti-
ve future vengono proposte una serie 
di analisi chimiche sul materiale osteo-
logico volte ad ottenere nuovi dati sulla 
dieta durante la fase d’occupazione 
araba. Nello specifico si mettono in 
luce le potenzialità delle analisi ad iso-
topi stabili del carbonio (δ13C) e del-
l’azoto (δ15N) su selezionati frammenti 
ossei di maiale. Gli obiettivi sono da un 
lato quello di comprendere il livello di 
controllo dei regimi di allevamento di 
queste specie animali, dall’altro di for-
nire un segnale isotopico, calibrando 
la linea trofica locale, rispetto alle me-
desime analisi condotte su inumati di 
cimiteri islamici, afferenti agli insedia-
menti indagati da un punto dal punto 
di vista archeozoologico. 
Sicuramente il segnale isotopico rap-
presenterebbe un dato aggiuntivo per 
la ricercatrice ma, dal mio punto di 
vista, potrebbe non essere risolutivo 
ai fini della ricerca. Per questo speci-
fico progetto sarebbe necessario evi-
denziare, a partire dal collagene delle 
ossa e dalla dentina degli inumati di 
epoca islamica, un possibile consumo 
della singola specie del Sus domesti-

cus e confrontarlo con il risultato ar-
cheozoologico presentato nel volume. 
Sussiste però un problema legato alle 
potenzialità delle suddette analisi ad 
isotopi stabili. Sfortunatamente, alme-
no per il periodo altomedievale, le 
specie onnivore (tra cui il maiale) pre-

sentano una ratio di carbonio (δ13C) e 
azoto (δ15N) molto simile a quella 
delle specie erbivore. L’analisi ad iso-
topi stabili sugli inumati quindi verifi-
cherebbe l’eventuale consumo di 
carne nella vita del singolo individuo e 
metterebbe in luce le differenti dina-
miche relative al consumo di piante, 
ma non permetterebbe di isolare il 
solo sfruttamento del maiale finalizza-
to al recupero del prodotto primario.  
Molto interessanti le considerazioni, 
frutto dell’analisi osteometrica, sugli 
ovicaprini rinvenuti negli insediamenti 
islamici. Essi infatti, e in particolare le 
pecore, presentano dimensioni mag-
giori rispetto alle fasi precedenti, sug-
gerendo quindi un allevamento finaliz-
zato al recupero di consistenti quanti-
tà di prodotto di origine animale, il 
quale è accompagnato dai migliora-
menti apportati nelle tecniche di colti-
vazione e all’introduzione di nuove 
specie vegetali. Le analisi agli isotopi 
dello stronzio (δ87Sr) e dell’ossigeno 
(δ18O) sulle ossa dei caprovini risulte-
rebbero congeniali per avanzare ulte-
riori riflessioni sulla transumanza sta-
gionale e più in generale sulle risorse 
che queste specie garantivano al-
l’economia locale.  
Come in molti suoi scritti, la monogra-
fia di Aniceti è costruita non solo dalla 
dedizione e dalla capacità critica 
dell’autrice, ma anche dal dialogo con 
specialisti di diverse discipline che lo 
rendono un contributo prezioso per ri-
costruire gli aspetti legati all’econo-
mia, alla società e, in questo caso, 
anche alla religione delle comunità 
del medioevo. 
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